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Presidiate anche durante le feste 

Nelle fabbriche 
dove il lavoro non 
è più un diritto 

Una nota lieta: l'accordo « Max-Mara » - Cento sta
bilimenti occupati a Milano dove la mobilità incontra 
numerosi ostacoli - Il dramma del Sud e dei disoccupati 

ROMA — Natale In fab
brica per migliala di la
voratori In lotta per difen
dere 11 proprio posto di 
lavoro. In uno degli sta
bilimenti, presidiati anche 
In questa occasione, un 
cartello fra 1 tant i avver
tiva che « il lavoro è un 
diritto, come un buon Na
tale*. Non è s tato cosi In 
tante realtà produttive, 
grandi e piccole, del Nord 
e del Sud. 

Una nota lieta, però, si 
è avuta. A Reggio Emilia 
1 dipendenti della Max-Ma
ra hanno fatto sapere, pro
prio In occasione della fe
sta, di aver approvato l'ac
cordo che chiude una ver
tenza dura ta più di venti 
mesi. L'Intesa sancisce 11 
diritto del Consiglio di fab
brica e dei sindacati di 
intervenire, attraverso un 
sistema di Informazioni e 
di confronti semestrali, sui 
programmi produttivi e 
occupazionali dell'azienda. 
Anche per la prospettiva 

immediata un punto fer
mo è s ta to conquistato: 
per l 'at tuale stagione pro
duttiva (circa 6 mesi) non 
vi sa ranno problemi negli 
stabilimenti di Reggio Emi
lia, Casalmagglore, Novel-
lara, Povlgllo e Boretto. 
Dopo mesi di precarietà 
un Natale tranquillo, dun
que. Ma niente più che 
una pausa. Al r ientro In 
fabbrica ci sarà da attua
re l'accordo e fare in mo
do che produca risultati 
utili, sia sul plano produt
tivo sia su quello dell'oc
cupazione. per tut t i 1 di
pendenti . 

/ conti con 
l'incertezza 

Ma In Emilia altri lavo
ratori 1 conti con l'Incer
tezza l 'hanno fatti pure a 
Natale. Dal dipendenti del
la « Giocar » di Argelato 
(nella foto) a quelli della 
< Zanasi-Nlgrls > di Ozza-

no per finire con gli ope
rai della < Botolottl » e del
l' « Argo ». Settecento In 
tut to, t ra operai e Impie
gati . 

Può apparire un contro
senso ricordare 11 Natale 
In fabbrica par tendo dagli 
stabil imenti occupati nel 
Nord ricco e industrializ
zato che già accoglie nuo
ve. folte schiere di emi
grant i dal Sud. Eppure è 
una realtà. Sempre dal
l'Emilia giunge notizia del 
presidio permanente delle 
aziende Mara Idi (disloca
te anche nelle Marche. 
in Friuli, nel Lazio) per 
sollecitare una soluzio
ne della crisi del grup
po saccarifero-metallurgl-
co che si t rascina da 
due anni . Ancora, in 
Friuli, coi lavoratori del
la filatura «San Giusto» 
in fabbrica per la ripresa 
della produzione; In Li
guria con gli 85 dipenden
ti della « Nebitype » in as
semblea permanente per 

impedire che la proprietà 
( l ' IMI) la smantell i . 

Il dato che può essere 
assunto a simbolo viene 
dalla Lombardia, l 'area in
dustriale più forte. Si è 
calcolato che a Milano e 
provincia un centinaio di 
Impianti (dove trovano oc
cupazione migliala di la
voratori) siano rimasti 
presidiati duran te la fe
s ta . Nella maggior pa r t e 
del casi si t r a t t a di pic
cole e medie aziende che 
operano a ridosso del 
grandi gruppi acconten
tandosi di gestire « pac
chett i » di commesse, in
capaci di conquistarsi un 
autonomo ruolo produtti
vo e di mercato. Sono i 
lavoratori a pagare 11 prez
zo di tale s ta to di cose. 

Un'isola di precari in un 
mare di garant i t i , dunque? 
Comunque un ' « area pro
te t ta ». Gli s t rument i per 
intervenire, delineati dal
la legislazione sulla ricon
versione e sul r isanamen

to. cominciano a diventa
re anch'essi mezzi di lot
ta. Forse ci vuole una bat
taglia più Incisiva. Lo di
mostra l'esperienza Uni-
dal. Un anno fa. a Milano. 
erano l lavoratori di que
sta azienda « decotta » a 
essere in fabbrica a Na
tale. Oggi sono ancora mo
bilitati perché gli impe
gni del governo e del pa
dronato si t raducano In 
posti di lavoro stabile. E' 
una bat taglia aper ta che 
esprime un segni le posi
tivo diretto in primo luogo 
al Mezzogiorno. 

Prime conquiste 
ma non bastano 
Al Sud per migliaia di 

famiglie operale 11 Nata
le è giunto con 11 « rega
lo» del mancato pagamen
to dei salari e della tre
dicesima. E* successo in 
Sardegna, nel gruppo Slr-

Rumianca. uno del colossi 
della chimica erosi dalla 
crisi finanziarla. Ancora 
In questi giorni sono con
t inuat i ad arrivare annun
ci di cassa integrazione. 
minacce di licenziamenti. 
Ma proprio alla vigilia di 
Natale 1 tecnici degli sta
bilimenti chimici dell 'area 
industriale di Cagliari si 
sono riuniti in assemblea 
e hanno approvato un do
cumento che denuncia la 
inefficienza dell 'at tuale as
setto proprietario e riven
dica la gestione commis
sariale. Il fronte di lot ta 
si amplia, aggrega nuove 
forze anche esterne alla 
fabbrica, per una prospet
tiva che sia qualificata e 
abbia s tret t i legami con 
la programmazione di set
tore. 

Natale di lot ta pure in 
Basilicata, dove i lavora
tori non si accontentano 
del risultati , pur rilevanti. 
già conauls ta t l : dal paga
mento del salari a r re t ra t i 

per l dipendenti della Li 
quichlmica all'approvazlo 
ne In Parlamento del prov 
vedlmento che rifinanzia 
la Gepl. consentendole di 
Intervenire in una serie 
di aziende in difficoltà Prl 
me certezze, quindi, ma 
la « lezione » dei ritardi. 
delle inadempienze e de 
gli sprechi del onssato in 
duce a non allentare la 
morsa, sopra t tu t to perche 
nuovi problemi incombono 
e sempre più forte è la 
pressione del giovani di 
soccupatl. 

Gli uffici di colloc.imen 
to. il giorno d' N'itale, so 
no rimasti ch'usi. Ma il 
d ramma di migliaia di ra 
gazzi e ragazze in cerca 
di una prima occupazione 
ha trovato mille espressio 
ni di denuncia e di spe 
ranza. La denuncia ha 
esore 'so un monito. La 
speranza £ consegnata al 
nuovo anno. 

p. c. 

Offe loéner 

Picchetti di Natale a Duisburg 
DUISBURG (RFT) - Natale di lotta quesf 
anno in Germania: nemmeno le festività, in
fatti, hanno interrotto le manifestazioni dei 
siderurgici in sciopero per la riduzione dell' 
orario lavorativo. I maggiori complessi in
dustriali sono picchettati dagli operai anche 
durante questi giorni festivi. La foto mostra 
uno di questi picchetti, formato per lo più 

da lavoratori turchi ed immigrati, accogliere 
festosamente davanti ai cancelli di uno sta
bilimento di Duisburg il segretario del sin
dacato, Eugen Loderer. in visita proprio la 
mattina di Natale. « Collega Loderer — dice 
il cartello — per la settimana di 35 ore non 
smettiamo di lottare neppure sotto Natale ». 

RC auto : 

aumentano 

dal 1° per 

16,5 milioni 

di utenti 
ROMA — Sedici milioni e 
mezzo di automobilisti a par
tire dal primo gennaio subi
ranno sull'assicurazione RC 
auto aumenti variabili dal 2.5 
al 13.11%, mentre i rimanen
ti 1.9 milioni godranno di ri
duzioni che andranno dal 9.3 
all'11.27rc. A conti fatti, sul
la base degli aumenti calco
lati provincia per provincia 
dal conto consortile (in rela
zione alle ultime decisioni del 
CIP sulle tariffe della RC au
to) e della consistenza nume
rica del parco automezzi circo
lante alla fine del 1978. risul
ta che i rincari saranno per 
complessivi 75.8 miliardi di 
lire mentre le riduzioni rag
giungeranno i 26.7 miliardi. Ne 
risulta cosi un aumento as
soluto di circa 49 miliardi. 

Interessate agli aumenti so
no 84 Provincie, per un par
co circolante totale di 16.5 
milioni di automezzi. 

Domani 

si decide 

per SIR, 

Liquichimica 

e Maraldi 
ROMA — Molta attesa per le 
decisioni che prenderà doma
ni. giovedì, il Comitato inter
ministeriale per il credito e 
risparmio 

Il Comitato, che è presie
duto dal ministro del Tesoro 
Pandolfi. dovrà, in particola
re. emettere delibere per la 
formazione dei consorzi ban
cari per il salvataggio delle 
aziende in crisi e per l'appli
cazione dell'articolo 5 della 
stessa legge, che si riferisce 
al consolidamento dell'indebi
tamento. 

Le decisioni che verranno 
prese dal Comitato, riguarde
ranno in modo particolare 
aziende come la SIR. la Liqui
chimica e la Maraldi. In un 
recente incontro avuto con i 
sindacati il presidente del 
Consiglio Andreotti ha assi
curato il suo impegno a tro
vare soluzioni che prevedano 
la continuità produttiva e 
l'occupazione. 

Andamento del ciclo economico 

Cauto ottimismo 
nelle previsioni 
per il 1979 

ROMA — Come si presenterà — sul piano economico — 
l'anno nuovo? Siamo alla fine di questo '78 ed è tempo di 
previsioni e consuntivi. Secondo la Cariplo, per esempio. 
per i: 1979 ci sono sintomi positivi di accelerazione dei rit
mi dello sviluppo. E questa previsione è basata sul fatto 
che gli indici congiunturali degli ultimi mesi di quest'anno 
hanno segnato recuperi notevoli rispetto al '77. raggiun
gendo livelli mai toccati nell'ultimo quadriennio. 

Il fattore più dinamico dell'attuale evoluzione economica 
sarebbe stato l'andamento della domanda interna di beni 
di consumo. Un contributo non secondario è poi venuto 
dalle esportazioni, avvantaggiatesi dell'accentuata domanda 
su alcuni mercati e dai rapporti di cambio: una svaluta
zione continua della lira che pur nella sua instabilità ha 
concorso a sostenere lft competitività dei nostri prodotti. 

Il miglioramento dei clima congiunturale, che dapprima 
ha riguardato quasi esclusivamente le aziende che produ 
cono beni di consumo durevoli, si manifesta ora anche in 
altri comparti di beni di consumo e della produzione inter 
mediari. Più contenuti sono invece I progressi nel settore 
dei beni di investimento. 

Anche in ambienti Imprenditoriali, sempre per quanto 
riguarda gli investimenti, si parla di incrementi, soprat 
tutto nel sud. valutabili attorno al 17-18 per cento rispetto 
al '78. Anno che invece ha registrato nel Mezzogiorno uno 
forte flessione soprattutto nel settore manifatturiero: —13,6 
per cento, rispetto al '77. 

Infine per quanto riguarda l'occupazione, al calo che 
si è registrato In tutto II paese quest'anno, dovrebbe seguire 
— nel 1979 — un aumento dello 0,9 per cento nel Sud men
tre nel Centro-nord la situazione rimarrebbe stazionaria. 

La FLM aprirà una vertenza nell'agro-industria Sarà contestuale al contratto - L'im
pegno assunto dall'assemblea di Bari 

La scelta fatta dal contrat
to dei metalmeccanici è per 
l'occupazione e per il Mezzo
giorno: si è voluta una piat
taforma che fosse uno stru
mento utile e coerente alla 
scelta del consolidamento dei 
livelli occupazionali comples
sivi al Nord e di sviluppo 
delta base produttiva e del
la occupazione al Sud. Tutta 
la prima parte del contratto 
e la stessa riduzione artico
lata dell'orario di lavoro l'ab
biamo concepita e et sforzia
mo di renderla sempre più 
rigorosamente coerente e fi
nalizzata, sino alla sintesi fi
nale di Bari, all'obiettivo del
la, conquista di un ciclo di 
investimenti industriali nel 
meridione, allo spostamento 
di volumi produttivi dal Nord 
al 'Sud, e alla conquista per 
gli stabilimenti meridionali 
dei qrandi gruppi di autono
mia progettuale e di livelli 
qualitativamente più alti di 
integrazione produttiva. 

Si tratta, in sostanza di 
imporre, in un quadro di pro
grammazione economica ed 
industriale, un'alternatwa al
le scelte del grandi gruppi 
che stanno guidando un pro
cesso di ristrutturazione il cui 
risultato sarebbe un ulterio
re distacco industriale tra 
Nord e Sud in un quadro 
di generale stagnazione del
l'occupazione. Può essere uti
le, a questo punto, una ve
rifica attorno ad una auestio-
ne che è insieme settoriale 
e territoriale: il rettore agro 
alimentare e VEmilia-Rnma 
gna per valutare il contri
buto che può dare il contrat
to dei metalmeccanici 

Perchè il settore agro-ali
mentare mentre si parla dei 
problemi del rieouilibrio In
dustriale tra Nord e Sud? 

lì Al di là delle vlceruU 
congiunturali è un settore 
strategico che si trova ad 
una svolta di tipo espansivo: 
infatti una crescente inteara-
zione fra industria ed agri
coltura, sia sotto d profilo 
classico della meccanizzazio

ne che sotto quello della con
servazione e trasformazione 
del prodotti agricoli, è l'uni
ca strada per accrescere, il 
valore aggiunto in agricoltu
ra. nodo questo cruciale per 
tutti i paesi capitalistici. Da 
questo punto di vista, sia il 
mercato interno che auello 
internazionale hanno poten
zialità enormi, anche solo a 
voler consiliare larea dei 
paesi mediterranei, nei quali 
si pongono a breve-medio ter
mine problemi qualitativi e 
quantitativi di industrializza
zione agricola. 

Un deciso 
riequilibrio 

21 Questa scelta settoriale 
corrisponde ad esigenze, 
drammaticamente presenti 
nelle aree meridionali di va
lorizzazione delle risorse a-
oricole, quale elemento de
terminante per un risanamen
to ed uno sviluppo economi
co complessivamente alterna
tivo alle stette dei poli di 
sviluppo, come dimostra em
blematicamente il caso della 
petrolchimica sarda, 

3) L'intensità di forza la
voro presente in questo set
tore ha un valore medio ri
spetto all'intera struttura in
dustriale; rappresenta quindi 
oggi uno degli investimenti, 
competitivi sul piano interna
zionale, al più alto livello 
possibile di occupazione per 
capitale investito. E il tipo 
di qualità dclte forza-lavoro 
richiesta non pone dramma
tici problemi di formazione 
professionale, come in altri 
settori. £" necessario costrui
re le condizioni perchè ciò 
avvenga con ur deciso segno 
di riequilibrio occupazionale 
tra Nord e Sud, che deve 
coinvolgere sia gli impianti 
meridionali già esistenti sia 
i nuovi investimenti decisi 
spontaneamente dal grande 

I padronato o da conquistare 

in alternativa alla ristruttu
razione alla espansione sen
za freno del aecentramento 
al Nord. 

Perchè l'Emilia? 
A) In Emilia si arriva qua

si al 40 per cento della con
centrazione nazionale di pro
duzione di macchine e at
trezzature per l'agricoltura 
(all'interno di un settore pre
valentemente concentrato al 
Nord/ con più dt 20 mila ad
detti. 

B) La più importante pre
senza italiana nella trattori-
stica con la Fiat-trattori di 
Modena e quella di Cento di 
Ferrara; la politica dt inve
stimenti diretti della Fiat in 
questo settore condiziona lar
gamente la situazione nazio
nale. 

CI La Fiat e le aziende 
che « contano » in questo set
tore in Emilia hanno deter
minato sia un largo « indot
to » che un esasperato de
centramento il quale in molti 
cast supera il 50 per cento 
della tttività produttiva; un 
caso limite è quello dello sta
bilimento . bolognese della 
SAME-Lamborghini con ti 70 
per cento di decentramento. 

Infine, in Emilia vi è un 
dato di grande interesse co 
stituito da un modello, nel 
bene e nel male, di integra
zione fra industria ed agri
coltura; l'Emilia nella gra
duatoria delle regioni italia
ne è la prima per produzione 
agricola e la terza per pro
duzione industriale Inoltre a 
questo dato economico si ag
giunge la presenza di un mo
vimento sindacale e demo
cratico la cui forza e la cui 
esperienza devono permette
re una capacità proposittro 
e di lotta attorno alla priori
tà nazionale e di classe del 
Mezzogiorno. 

Ecco, quindi, un intreccio 
concreto tra settore e terri
torio sul quale poter effica
cemente operare: occorre ora 
vedere quale contributo può 
dare la lotta contrattuale dei 

| metalmeccanici E chiaro, 

1 d'altronde, che questo con
tributo avrà conseguenze con
crete e rilevanti solo se è 
parte di una iniziativa più 
generale della stessa catego
ria, dell'insieme del movi
mento sindacale e se trova 
una convergenza con adegua
te iniziative delle istituzioni 
democratiche, governo e Re
gioni 

Si tratta, infatti, con un'ini 
ziativa sindacale e istituzio
nale di costringere Finsieme 
del padronato, in questo set
tore, ad uno spostamento dt 
noluml produttivi, di investi
menti in nuovi impianti, di 
modifica qualitativa del rap
porto fra il tessuto industria
le del Nord (in primo luogo 
l'Emilia e in secondo luogo 
la Lombardia) e quello del 
Sud. Stiamo pensando in par
ticolare ai comparti della 
trattoristica, del movimento 
terra, delle altre macchine 
agricole semoventi, della mo
toristica per macchine agrì
cole e di parti delle aziende 
produttrici di inocchine e di 
impianti per la conservazione 
e la trasformazione dei pro
dotti agricoli. 

Un'alternativa 
concreta 

La mima scelta generale 
da fare, che richiede coeren
za sindacale e istituzionale 
nell'amministrazione del ter
ritorio a livello regionale e 
comprensoriale, è il blocco 
di ogni tentativo di allarga
mento della base produttiva 
in Emilia (e nelle altre zone 
interessate del Nord) in que 
«ti comparti l nuovi Itvelli 
informativi, regionale e ter 
ritortale, così come il supe 
ramento del limite dei 500 
dipendenti per i programmi 
di investimento rappresenta
no rivendicazioni contrattuali 
che costituiscono un contri
buto a questa impostazione. 

La seconda scelta è quella 
I di rivendicare (sia per Ut pro

duzione ftnale dt Questi com
parti che per parte delle la
vorazioni indotte) ai grandi 
gruppi, alle medie aziende ed 
a consorzi di piccole aziende 
autonome, nuovi investimenti 
nel meridione che non devo
no riguardare solo la fase 
dei montaggi finali, ma pun
tare a costruire nel meridio
ne un tessuto industriale au
tonomo da un punto di vi
sta produttivo, progettuale e 
commerciate. Questo aspetto 
è decisivo, perchè rappresen
ta un'alternativa, oltre che 
alle scelte generali del pa
dronato, anche ai falsi me
ridionalismi di chi propone 
dt qualificare la produzione 
al Nord per le necessità spe
cifiche dell'agricoltura meri
dionale, mantenendo produ
zione e progettazione al Nord 

Per i gruppi come la Fiat, 
che già hanno stabilimenti al 
Sud caratterizzati dalla mo
no-produzione (è fi caso delle 
macchine movimento terra a 
Lecce) con la conseguenza di 
forme endemiche, in alcuni 
casi, di cassa-integrazione, 
occorre andare ad una con
trattazione delle tipizzazioni 
produttive di stabilimento che 
non siano punitive per a me
ridione: è necessario avere 
il coraggio di mettere in di
scussione la presunta ogget
tività e razionalità di quelle 
scelte mono-produttive e ve
rificare possibili intrecci del
le diverse produzioni tu cia
scuno stabilimento, che per
mettano una stabilizzazione 
degli orari di lavoro annui 
e. che impediscano scelte di 
ristrutturazione liquidatone 
per un singolo stabilimento. 

Questo complesso di obiet
tivi trova sicuramente un raf-

> forzamento negli strumenti 
della prima parte del con
tratto, ma deve trovare una 
immediata iniziativa di movi
mento che contestualmente al 
contratto li rivendichi in po
sitivo. Pensiamo ad un'ini
ziativa vertenziale nazionale 
di settore che si articoli per 
vertenze aziendali e di grup-

; pò nei comparti prima indi-
I coti, che abbia nell'Emilia la 
j locomotiva trainante, che si 
j raccordi con un'iniziativa con-
I federale nazionale e regiona

le. Questa iniziativa deve de
finire in modo più concreto 
e specifico nelle prossime set-

l limane i propri contenuti ri
vendicativi con una elabora
zione comune di tutte le strut
ture sindacali confederali e 
di categoria del Nord e o>l 
Sud 

Un'iniziativa di questo re
spiro non può non coinvolge
re, nel rispetto delle recipro
che autonomie, le stesse Re-
aioni; pensiamo a forme di 
coordinamento e dt intesa, tra 
le Regioni del Nord e del 
Sud in un rapporto dialettico 
con il movimento sindacale: 
fondamentale appare anche 
lotto questo profilo il ruolo 
dell'Emilia. 

Nuovi livelli 
di coerenza 

La terza scelta è quella di 
una contrattazione coi grandi 
gruppi, con le aziende signifi
cativi del comparto, e con 
l'insieme territoriale di que
lla struttura industriale dei 
volumi produttivi (all'interno 
della contrattazione comples
siva dei programmi produt
tivi) con l'esplicita richiesta 
di uno spostamento diretto 
dal Nord al Sud. 

Dall'assemblea di Bari è 
emerso l'impegno ad aprire 
una vertenza contestuale al 
nontratto, che abbia al pro
prio centro l'allargamento 
della base produttiva e la 
«va qualificazione nel meri
dione. Ciò che appare chiaro 
i che l'orario non può creare 
un'espansione della base pro
duttiva, mentre rappresenta 
un elemento di accelerazione, 
contestualmente ad una ini
ziativa generale, rispetto a 
primi elementi di riequilibrio 
diretto Nord-Sud. Solo in una 
finalizzazione diretta che par-

I ta da processi industriali con 
! crett nel Sud. la riduzione 

d orario dispiega una sua ej 
ficacia rispetto alle priorità 
indicate nella piattaforma. 

La quarta scelta da com
piere e che richiede nuovi 
e più alti livelli di coerenza 
e di raccordo nella iniziutna 
sindacale e istituzionale è il 
problema del decentramento. 
La situazione emiliana, per i 
dati statistici disponibili dal
le indagini locali, pare ttpica, 
in questo settore, di una real 
tà presente m genere nel 
yord. E 5t tratta in questo 
settore, come dato sicuramen
te prevalente, di decentra 
mento per puro risparmio di 
costi. Questa scelta ha aggi 
rato ed aggira le possibilità 
di una reale contrattazione 
sugli investimenti, i program 
mi aroauttivt, crea uria fa 
scia crescente di espansione 
puramente quantitativa di un 
tessuto industriale privo di 
ogni autonomia, allarga ta 
presenza al Nord di questo 
settore in modo caotico Sen 
za una netta inversione di 
tendenza sì vanifica l'insieme 
della prospettiva che si cerca 
di costruire con il contratto 
e con le iniziative settoriali 
e territoriali. Occorre ancora 
una linea dt grande fermez 
za e rigore. 

Sul piano sindacale, comin 
dando a sperimentare t dt 
ritti che rivendichiamo nella 
prima parte del contratto, è 
necessario, in prima istanza. 
congelare in quantità assolu 
ta il lavoro decentrato pun 
taudo poi ad una vera in 
versione di tendenza. 

Sul piano istituzionale, è ne 
cessarlo affermare il « pia 
fornimento produttivo » e 
muoversi quindi per quanto 
riguarda gli interventi di to 
stegno, diretti e indiretti, al 
la piccola industria e alVar 
tigianato con rigorosi criteri 
qualitativi che disincentivino 
il decentramento a puro n 
sparmio di costi. 

Pio Galli 

Lettere 
ali9 Unita: 

Vive a Lugano, vede 
arrivare capitali 
e italiani ricchi 
Signor direttore, 

abito in un quartiere nuo
vo di Lugano, in condizioni 
umili, con un permesso di di
mora; lavoro quale stagiona
le in un albergo. Osservo che 
nel medesimo quartiere abi
tano prevalentemente italiani 
definiti ricchi e molti altri 
italiani posseggono immobili a 
Lugano. 

Si è formato così alle por
te dell'Italia un gruppo rea
zionarlo che. sotto l'ala bene
vola del partito llberal-radica-
le, delle banche e del capita
lismo europeo in generale, 
(dato che non sono solo ita
liani i capitali stranieri tra
fugati in Svizzera), ha forma
to un fronte unico anticomu
nista. A Lugano si deve esse
re n liberali » per nt'ere una 
carica direttiva, per esplicare 
una professione, per insegna
re, per avere un impiego. A 
parere mio questo è già ter
rorismo politico. E' noto che 
l'afflusso clandestino di capi
tali esteri in Svizzera si è 
dimostrato inarrestabile no
nostante le molte leggi miran
ti a troncare questa forma di 
pirateria. 

Sono 20 anni che gli italia
ni ricchi mandano i loro ca
pitali all'estero. E' possìbile 
che non ri sia modo di tron
care questa azione a delin
quere? 

CLARA SOLANA 
(Lugano • Svizzera) 

Libertà USA e 
« visto » negato a 
un nostro compagno 
Caro direttore, 

leggo sufi'Unità di merco
ledì 6 dicembre che in una 
intervista al periodico Fami
glia Cristiana l'ambasciatore 
americano in Italia Gardner 
ha detto che anche a Berlin
guer. quando chiederà il vi
sto per gli Stati Uniti, gli sa
rà concesso; e ha aggiunto che 
adesso gli americani danno 
il visto a tutti, senza discri
minazioni politiche. 

Allora vorrei chiedere al si
gnor Gardner perchè hanno 
negato il visto ad un nostro 
compagno e cito il nome: Pie
tro Leali. Egli era stato invi
tato da alcuni parenti emigra
ti anni or sono, voleva an
darli a trovare, ma c'è stato 
il divieto USA. 

TI preciso che tale com
pagno ha tutte le carte in re
gola, sotto tutti i punti di vi
sta. 

EGILDO VERDECCHIA 
(Campofilone - Ascoli Piceno) 

Alzi la mano 
chi non 
ha visto un UFO 
Cara Unita, 

nel suo articolo del 19 di
cembre («Alzi la mano chi 
non ha visto un UFO»), il 
compagno Giorgio Bracchi 
spiega le motivazioni per cui 
gli UFO sarebbero, bontà sua, 
visioni di persone in buona 
fede. Come già si è accenna
to nell'articolo, sono stati 
scritti diversi libri sull'argo
mento e penso che non si pos
sa liquidare la faccenda con 
un articolo, anche se di pri
ma pagina. La presunta esi
stenza o meno degli UFO im
plica delle riflessioni e delle 
considerazioni tali che non ba
sterebbe nemmeno una serie 
di conferenze o di tavole ro
tonde. 

Nel suo articolo il compa
gno Bracchi ricorda partico
larmente che gli americani 
(dimenticando che anche i so
vietici con uno staff di para
psicologi e di scienziati) han
no speso cifre rilevanti per 
chiarire le origini degli avvi
stamenti UFO; ma non cita 
specificatamente i risultati 
delle indagini dell'aeronautica 
militare americana che si 
possono cosi riassumere: « Il 
95 per cento degli avvista-
menti sono prodotti da son
de. satelliti, fenomeni atmo
sferici, visivi ecc., ma il 5 per 
cento è dt origine scientifica
mente ignota, per cri si può 
anche presupporre l'esistenza 
di macchine guidate da esse
ri pensanti » (senza riprende
re il dimenticato episodio ac
caduto durante il volo di A-
pollo 16 verso la Luna in cui 
la NASA fu messa in allarme 
per un oggetto non identifi
cato apparso vicino al missi
le. preoccupando gli astronau
ti. che non sono certo degli 
sprovveduti). 

E' comunque vero che gran 
parte della gente, come ha 
spiegato ben più approfondi
tamente Cari Gustav Jung nel 
suo fioro Un mito moderno: 
le cose che si vedono in cie
lo, net momenti di smarri
mento e di incertezza, può 
anche avere delle suggestioni 
collettive rappresentate da vi
sioni rivolte verso il cielo per 
dei meccanismi psicologici 
ben noti: ma coprire con que
ste motivazioni le serie inco
gnite degli UFO è, mi si pas
si il termine, un falso scien
tifico. Comunque l'Unita, con 
l'articolo del compagno Brac
chi si posiziona, secondo me, 
non dalla parte di Galileo, ma 
dalla parte della Chiesa con 
una condanna • a priori ». 

(PS. — 7n e//effi mi sono 
molto meraviglialo che l'or
gano del partito comunista 
abbia preso posizione così net
ta su un argomento dalle fon
damenta labili. Ciò potrebbe 
implicare una serie di prese 
di posizione di intuibile por
tata politica, sociale e scien
tifica assunte con una non 
molto oculata visione di svi
luppi futuri Secondo il mio 
modesto parere, l'Unità corre 
il rischio di impelagarsi su un 
argomento che era forse me
glio evitare.) 

DARIO ALONZI 
(Roma) 

Al docente uno 
« straordinario » 
di 5 6 lire Torà 
Signor direttore, 

in questo periodo si fa un 
gran parlare dell'Università. 
Alle tante cose dette vorrei 
aggiungerne una nuova, per
ché questo mi sembra il mo
mento adatto per chiarire al
l'opinione pubblica e — per
ché no? — alle slesse auto
rità competenti, forse igna
re. sicuramente incuranti del 
fatto, quali siano le tt retri
buzioni » elargite a un docen
te universitario, per ogni esa
me effettuato e per ogni tesi 
di laurea discussa. Poiché la 
eccezionalità di essa merita di 
essere illustrata e documenta
ta, invìo copia fotostatica del
le propine da me percepite 
solo dieci giorni or sono, re
lative — si badi bene! — agli 
anni accademici 1973 e 1974, 
cioè agli esami e alle tesi di 
laurea di ben cinque e quat
tro anni fa! 

Nel 1973, per ciascun can
didato, venivano corrisposte li
re 46, che, moltiplicate per 
70 candidati, come è nel ca
so specifico, corrispondono al
la somma di L. 3 268: ammon
tando le ore di esame, ad una 
media di 45 minuti l'uno, a 
complessive ore 53, se ne de
duce che, per ogni ora di esa
me, viene corris]msta la ci
fra di L. 61 circa. Per la di
scussione delle tesi, sempre 
nel 1973. venivano corrisi-
ste L. 140 ciascuna: dt conse
guenza. due tesi fanno L. 2S0. 

Ora è bene considerare che 
la sola lettura di una tesi por
ta via non meno di 1520 ore 
e che, precedentemente, se ne 
sono dedicate almeno altret
tante, se non più, durante tut
to il periodo di preparazione 
e. a queste, va aggiunta una 
media di 7-8 ore di seduta 
delta commissione che discu
terà le tesi. Ne risulta, per
ciò, che per ogni tesi, ven
gono corrisposte poco più di 
L. 3 all'ora. 

Nel 1974, per gli esami si è 
scesi a L. 42, le quali, per 116, 
fanno L. 4.872; giacché Ufi e-
saminatl comportano 87 ore 
di tempo, per gli esami sono 
state corrisposte L. 56 all'o
ra. Da queste cifre debbono 
essere detratte le imposte di 
L. 769. per il 1973. e di Lire 
1.361, per il 1974. 

Esiste una categoria di la
voratori la quale percepisca 
un compenso orario straordi
nario altrettanto remunerati
vo e invitante? Ritengo im
portante la documentazione 
che invio, perché essa ha il 
preciso scopo di mettere a 
fuoco come, anche questo, sia 
uno dei modi in cui si spre
ca il denaro pubblico: le som
me corrisposte sono irrisorie, 
ridicole e offensive. Non ser
vono assolutamente a nulla. 
Per corrisponderle lo Stato 
si è valso dell'opera di fun
zionari, di diversi uffici, di 
varie attrezzature, e tutto que
sto per macinare un po' di 
acqua nel mortaio. 

A questo punto, una gestio
ne seria della cosa pubblica 
si porrebbe questo problema: 
1) o sopprimere questa for
ma di farsa, cui non si può 
attribuire la denominazione 
dt compenso, propine, inden
nità. o cose del genere; è e 
resta una farsa vergognosa, 
che ha però il torto di esse
re assai costosa; 2) oppure, 
se si deve dare un significa
to al lavoro di tutti quegli 
impiegati, uffici e attrezzatu
re che provvedono alla liqui
dazione dell'indennità, occor
re che si renda serio e signi
ficativo il riconoscimento di 
un lavoro e di una attività 
che assorbono molta parte 
del tempo di un docente. 

Prof. GILDO FOSSATI 
(Istituto di Storia dell'arte 

Università di Genova) 

Coefficiente di ve
tustà e variazione 
de] canone 
Cara Unità, 

chiedo rapidamente due In
formazioni sull'applicazione 
dell'equo canone: 

1) nell'appartamento In cui 
abito dal V luglio 1967. è sta
to applicato come coefficien
te di vetustà, quello di 0,94. 
Non dovrebbe essere lo 0,93? 
Preciso che lo slabile, quan
do l'ho preso in affitto, era 
di nuova costruzione ed io 
sono stato uno dei primi in
quilini 

2) Ho un reddito familiare 
complessivo superiore agli ot
to milioni annui La seconda 
variazione del canone, mi è 
stato precisato, decorrerà dal 
30 luglio 1979. Non dovrebbe 
decorrere dal /» novembre 
1979? Confido in una cortese 
risposta. 

FRANCO LAGHI 
(Bologna) 

I 

I 

Rispondiamo brevemente ai 
quesiti. Se l'appartamento di 
cui sei affittuario è stato co
struito nel 1967, il coefficien
te di vetustà è 0.93. Infatti il 
coefficiente relativo alla vetu
stà si applica cosi: per i pri
mi cinque anni nessuna cor
rezione; dal sesto al ventesi
mo anno successivo a quello 
di costruzione il coefficiente 
è —1 all'anno. Dal ventune
simo al cinquantesimo è —0,5. 
II massimo quindi è 0,70. 

All'altra domanda relativa 
all'applicazione del secondo a-
degùamento del canone di af
fitto — trattandosi di un con
tratto non soggetto a proro
ga, cioè di un inquilino che 
ha superato il tetto massimo 
di reddito fissato dalla legge 
(8 milioni l'anno) — la rispo
sta è questa: la legge stabi
lisce che l'equo canone (l'af
fitto intero) si paga a partire 
dall'inizio del secondo anno 
a decorrere dall'entrata in vi
gore della legge. Poiché la 
legge è entrata in vigore il 
30 giugno "78. l'equo canone 
andrà in vigore con 11 mese 
di agosto del 79. (e. n.) 

ì-
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